
    
      
        
          
        
      

    


Mio Fratello è un Emarginato Libro 1

Katrina Kahler

––––––––

Traduzione di Riccardo Räd Zudeh 


“Mio Fratello è un Emarginato Libro 1”

Autore Katrina Kahler

Copyright © 2017 Katrina Kahler

Tutti i diritti riservati

Distribuito da Babelcube, Inc. 

www.babelcube.com 

Traduzione di Riccardo Räd Zudeh

“Babelcube Books” e “Babelcube” sono marchi registrati Babelcube Inc.



	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]


Mio Fratello è un Emarginato


Libro 1

Catturato

Katrina Kahler

Tradotto da Riccardo Räd Zudeh







[image: image]






	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]


Copyright © KC Global Enterprises Pty Ltd

Tutti i diritti riservati



[image: image]




CAPITOLO 1- ZOE

Bussano alla porta. Apro gli occhi e la luce è bassa. Nella mia mente supplico ANDATE VIA! Per favore andate via! Tutto tace e faccio un sospiro di sollievo, forse stavo sognando. Bussano nuovamente, ma stavolta più forte e più a lungo. Sicuramente non sono arrivati troppo presto! Il sole ha appena cominciato a salire. 

Sento i miei genitori che, in ciabatte, trascinano i piedi velocemente verso la porta d’ingresso. Il mormorio della conversazione si fa più intenso. Dopodiché si chiudono le porte. Sospiro ancora. Sarà stato il vicino... forse protestava per quanto riguarda la nostra macchina. Più ci penso, più mi accorgo che è assurdo. So perché hanno bussato.

Oggi è il mio dodicesimo compleanno. Ed è anche il compleanno di mio fratello gemello, ma questo è un compleanno di cui abbiamo avuto paura. 

Dei passi si dirigono giù verso la sala da pranzo. Mi blocco paralizzato dalla paura. Sento a malapena dei sussurri borbottati che si aggirano. Poi sento chiaramente il nome di mio fratello.

Passano oltre la mia stanza e si fermano davanti la camera affianco.

Mi devo alzare dal letto. Devo andare in suo aiuto. Poi sento mia madre piangere. Mio padre sta usando la sua voce coraggiosa, sta dicendo a Logan che tutto si sistemerà. Logan non dice una parola. 

I passi tornano indietro in direzione della porta. Si fermano davanti la mia stanza. La porta si apre e accendono la luce. 

I miei occhi non si apriranno, sono chiusi incollati. Poi sento la voce del mio gemello, “Zoe, ora devo andare. Voglio solo che tu sappia che ti vorrò bene per sempre”. Logan aveva aperto la mia mano con cautela e ci aveva messo un oggetto di metallo rotondo, dopodiché chiuse piano le mie dita e dolcemente mi diede un bacio sulla fronte.

Lui pensa che stia dormendo, così si gira e cammina verso l’uscita. L’unico suono che si sente è Papà che sospira e Mamma che soffoca nelle lacrime. La luce si spegne.

La porta d’ingresso si apre e i passi si muovono verso l’esterno.

Se n’è andato! Le parole rimbombano nella mia mente. Se n’è andato!!!

Era come se un fulmine avesse colpito il mio cuore. Il dolore mi diede una scossa che mi fece alzare dal letto e correre fuori. Era troppo tardi, potevo solo starmene lì in piedi a guardare la luce rossa della macchina mentre spariva lungo la strada. Qualcuno stava gridando, “NO!” Era una voce forte e piena di dolore, e poi realizzai che era la mia. Il mondo cominciò a roteare nella mia testa, poi l’oscurità discese.

CAPITOLO 2 – LOGAN

Arrivarono per me molto presto. Non avevo nemmeno il tempo di dire addio, ma forse è meglio così. Non avrei voluto avere molto tempo per ripensare a tutto. Rimanere seduto ad aspettarli sarebbe stato un’agonia.

Gli uomini che vennero a prendermi erano quelli che chiamavamo zombie.

Non gli zombie morti che se ne vanno in giro a mangiare la gente, come se ne vedono in TV e al cinema. No, erano persone come me. Persone che erano nate senza il gene MAOA.

Quando compì 11 anni, i miei genitori e io fummo costretti a partecipare ad un seminario obbligatorio sul pre-ricollocamento. Per fortuna i miei genitori mi avevano già informato sulla mia situazione. Alcuni ragazzi non sapevano niente ed il loro futuro era un totale shock. Alcuni si ammutolirono, mentre altri non riuscivano a smettere di piangere... a quelli furono date delle pillole e fatti sedere per il resto della giornata, silenti e scoraggiati.

Spiegarono come anni fa le carceri della Terra erano straripanti di milioni di criminali. Il 97,9% di questi detenuti non avevano il gene MAOA. E senza questo gene erano incapaci di controllare le loro emozioni e il loro temperamento, portandoli a compiere azioni violenti e crimini vari. Il costo finanziario e sociale di avere persone come me nella società stava schiacciando l’intero sistema.

Qualcosa andava fatto, ed i leader dei governi del globo si incontrarono ed elaborarono un piano per risolvere il problema.

Buffo, perché non ho mai fatto niente di male... non ho mai dato problemi a scuola... non sono mai stato coinvolto in una rissa... non ho mai rubato niente, e nonostante ciò sono una minaccia per la società. Rimasi seduto a pensare a quanti di quelle centinaia di bambini che stavano per essere strappati via dalle loro famiglie avevano un record di purezza come me.

Mi concentrai di nuovo sull’uomo sul palco. “Ognuna delle maggiori città nel mondo ha costruito una sezione separata per le persone prive dell’MAOA”. Sullo schermo di fronte vi era una bella foto di una delle città di trasferimento. “Come potete vedere, tutte le città si assomigliano, pulite e moderne con tutte le strutture di cui ognuno può aver bisogno”.

Altre slide di appartamenti moderni, complessi sportivi, scuole high-tech, centri commerciali e parchi scintillanti lungo l’intero muro. Mamma e Papà, seduti ognuno al mio lato, mi strinsero la mano. Guardai Papà, la sua faccia era pesante e non traspariva emozioni. La faccia di Mamma era totalmente indifferente, cercava di sorridere, ma le lacrime le scorrevano lungo le guance.

L’uomo continuò: “per i primi anni, i nuovi residenti... (come se non fossimo prigionieri) hanno il permesso di ricevere visite dalle rispettive famiglie un’ora ogni mese”.

Un genitore chiese: “posso portare a casa mio figlio per quell’ora?”

Tutti sembravano speranzosi.

Il presentatore diede al genitore uno sguardo severo: “Niente domande durante la presentazione”.

Quello era quindi un sì o un no? E per di più un’ora al mese... ciò significa che avrei visto la mia famiglia per 12 ore all’anno! E poi che succede? Le visite da un’ora continueranno? Vi erano troppe domande senza risposta.

Il presentatore poteva vedere che il suo pubblico si stava snervando. “Chiaramente avete un’altra chance che permette ai vostri figli e figlie di stare con voi”.

Vi fu un borbottio chiaramente udibile da parte della platea.

“Potete decidere di sottoporre i vostri figli ad un’operazione chirurgica per disabilitare il loro centro emotivo” annunciò con un sorriso.

Oh certo, pensai... che grande chance! Dopo l’operazione si diventava praticamente un robot senza emozioni o uno zombie, come io e Zoe li chiamavamo. 

Un’altra immagine comparve sullo schermo. “Vedrete queste persone in giro per la città, intente a fornire servizi essenziali per l’intera comunità”.

Continuò a dilungarsi nel parlare, ma io potevo solo pensare alle due scelte che avevo. Rimanere una persona e vivere lontano dalla mia famiglia o diventare uno zombie incapace di provare amore, gioia, paura, tristezza- tutte le emozioni che ci rendono umani.

Si, erogavano un servizio per la comunità. Arrivavano a prendere i bambini e le bambine per strapparli dalle loro famiglie amorevoli oppure diventavano impresari delle pome funebri o facevano altri lavori tristi ed angoscianti.

Dopo il seminario Mamma e Papà mi portarono a casa. Lungo la strada ci fermammo a prendere un gelato, potevo scegliere qualunque gusto volessi. Loro non parlarono delle due scelte per un lungo periodo. Ma quando lo fecero mi comunicarono la scelta finale. Mamma voleva diventassi uno zombie (non li chiamava così), ma Papà non pensava che fosse una buona scelta.

“Mamma, Papà, vi voglio bene ma non voglio vivere una vita senza alcuna emozione. Preferisco andare nelle città di trasferimento” dissi con tono coraggioso. La mia voce poteva sembrare coraggiosa, ma di dentro stavo tremando. Volevo solo restare con la mia famiglia!

Mamma mi diede un abbraccio e Papà mi disse di ripensarci, dopotutto mancavano ancora 6 mesi al mio dodicesimo compleanno.

CAPITOLO 3- LOGAN

Era un modello vecchio di auto. Sul posto dietro vi era una coperta. Potevo quasi percepire l’odore della paura dei ragazzi che erano stati in questa auto prima di me. L’esterno della macchina appariva ben pulito.

Gli zombie non dissero una parola mentre guidavano lungo le strade della città. Dubitavo che dicessero granché ogni volta. “Dunque è carino come dicono?”. Attesi una risposta ma tutto ciò che ottenni fu un’occhiata nello specchietto retrovisore. “Intendo la Città di Ricollocamento... sembrava fantastica nel film”. Il silenzio fu l’unica risposta.

“Ora di scendere”, borbottò lo zombie dal sedile del passeggero. Aveva cominciato ad aprire la porta ancora prima che l’auto si fermasse. Era come se non avesse notato il movimento attorno a sé.

Era una delle ragioni principali per cui avevo scelto il ricollocamento. Avevo visto zombie incespicare in giro per il quartiere per anni. Non erano solo privi di emozioni, erano completamente non al passo con la vita.

“Bob stai sanguinando” disse il guidatore “vai all’ospedale immediatamente”.

Bob si alzò e si allontanò lungo la strada. Stava sanguinando dalla gamba destra, da entrambe le braccia e dalla testa ma nonostante ciò stava camminando da solo verso l’ospedale. Rimasi scioccato alla vista di Bob che barcollava via.

“Vedrete queste persone in giro per la città, intente a fornire servizi essenziali”. Potevo sentire le parole della presentazione nella mia testa mentre osservavo Bob lo zombie che si allontanava lasciando dietro di te una scia di sangue.

“Ora di andare” disse il guidatore. Non sembrava preoccupato in alcun modo per il suo compagno. Non era una scena inusuale. Gli zombi si ferivano spesso, ma oggi mi pareva un po’ più scioccante, o forse rassicurante. Mi sentivo come se stessi prendendo la giusta decisione. Per quanto il ricollocamento mi spaventasse, Bob mi spaventava di più.

L’edificio appariva freddo, moderno e pulito. Le finestre dal pavimento al soffitto permettevano a chiunque di vedere dentro, ma tutto ciò che si poteva scorgere era un murales. Era un quadro che riconobbi dal film. Mostrava la fantastica vita che mi aspettava nella Città di Ricollocamento.

Le porte si spalancarono e sobbalzai un pochino. Cercavo di stare calmo, ma non ero pronto per andare di già. Rimasi immobile come una statua e trattenni il respiro. Potevo vedere il zombie autista che mi guardava. ‘Frank’, il suo nome era leggermente decentrato sul davanti del taschino della sua divisa nera. “Davvero è ciò che dicono Frank?”

“Non so come risponderti” disse Frank nel suo fluente mono-tono.

Feci un respiro e cercai di far muovere le gambe. Era la decisione giusta. “Dobbiamo aspettare qualcun altro?” chiesi prima di muovermi verso la porta aperta. Frank semplicemente scosse la testa. Era un uomo da poche parole. Camminai davanti a lui dentro l’edificio e in direzione del murales che rappresentava il mio futuro.

Le mura nel dipinto erano tutte bianche, e ricoperte di finestre enormi. Sembravano più belli degli edifici che vedevo di solito. Le persone sotto ai palazzi sembravano anch’esse tutte impressionate dagli edifici. Erano tutte ben vestite e sorridenti. Avevano denti perfetti e i loro capelli erano ben pettinati. 

Non sentivo di assomigliare neanche un po’ a quelle persone. Non avevo avuto abbastanza tempo per aggiustarmi i capelli. Indossavo la mia felpa con cappuccio preferita e un paio di jeans. Stavo già avendo problemi ad ambientarmi e ciò non mi faceva stare bene.

Passammo per una porta stretta nel murales e Frank mi indicò una scrivania. C’era un’altra zombie dietro il tavolo. Il suo cartellino diceva “Claire” e stava cercando con difficoltà di sorridere. Era spaventoso vedere un così grande sorriso senza gioia o emozione dietro. I suoi freddi occhi morti mi fissavano.

“Benvenuto, siamo veramente lieti...” Claire si fermò goffamente e guardò verso il tavolo difronte a lei. Stava rimuginando le parole che aveva appena detto a voce alta. Cercava di leggere un discorso già preparato. “Lieti che lei abbia scelto di stare con noi nella nostra città di ricollocamento. Speriamo che il suo soggiorno sia gradevole”.

Pensai alle parole che stavo ascoltando: lieti, gradevole e speranza, erano tutte cose che gli zombie non potavano veramente provare più. Claire era costretta a leggere un discorso che non poteva riflettere i suoi veri sentimenti, ma credo che questo fosse il problema più grande dell’essere uno zombie.

Claire ora guardava verso di me. Mi fissava come se si aspettasse qualcosa da me. “Logan Campbell” dissi. Speravo davvero che questo fosse sufficiente per concludere questa gara di sguardi. Claire sfogliò i documenti sul tavolo per poi passare un foglio a Frank. Lui si girò e andò nell’altra stanza. Lo guardai e poi ritornai a Claire. Mi ricambiò lo sguardo e disse “addio”. 

Salutai e un’ondata di gelo mi corse lungo la schiena quando la sua piccola mano mi salutò lentamente davanti al suo sguardo da occhi morti. Sembrava uscita da un film horror. Non era colpa loro, mi sentivo orribilmente per queste persone, perché questo è ciò che gli zombie erano: persone. Era semplicemente impossibile non apparire raccapricciante quando i tuoi movimenti sono privi di vita. Sono le nostre emozioni che ci fanno muovere con umanità e ci fanno sorridere gentilmente. Senza emozioni vi è il vuoto dietro ogni gesto, ed oggi quel vuoto stava invadendo la mia anima.
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